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SINDACATO NAZIONALE FINANZIERI
SEGRETERIA NAZIONALE

 Via Tagliamento nr. 9 - 00198 – Roma
 C.F. 96411220583

Mail: segreterianazionale@sinafi.org
 PEC: segreterianazionale@pec.sinafi.org

Cell. 3346535363

AL COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA ROMA
VI Reparto – Affari Giuridici e Legislativi
Ufficio Relazioni con le Associazioni Professionali a Carattere Sindacale tra Militari
RM0011577p@pec.gdf.it

OGGETTO: rimborso delle spese legali ed ex art. 18 D.L. 67/1997 e s.m.i. - Criticità 
applicative della Circolare n. 318628/2009 in presenza di sanzioni 
disciplinari lievi - Necessità di revisione e sterilizzazione degli automatismi 
ostativi.

La scrivente Organizzazione Sindacale intende sottoporre all’attenzione del 
Comandante  Generale e delle competenti articolazioni dello Stato Maggiore una 
problematica di primaria importanza per la tutela ed il benessere del personale, 
riguardante i criteri applicativi stabiliti con la Circolare n. 318628/2009 (Edizione 
2015) in materia di tutela legale e rimborso delle spese legali sostenute dagli 
appartenenti al Corpo.

L’istituto della tutela legale, originariamente incardinato nell’art. 44 del R.D. n. 
1611/1933 ed esteso dall’art. 18 del D.L. n. 67/1997 e dalle successive norme di 
concertazione (art. 44 D.P.R. n. 51/2009), trova la sua ratio profonda nel principio 
della protezione del dipendente pubblico che, per motivi inerenti al servizio o 
connessi all'assolvimento dei doveri d'istituto, si trova coinvolto in vicende giudiziarie.

Tale beneficio non costituisce una concessione arbitraria o un mero privilegio, bensì 
una garanzia funzionale indefettibile ed un reale strumento di vicinanza 
dell’Amministrazione. Essa è concepita per rassicurare le donne e gli uomini in divisa 
che affrontano quotidianamente compiti ad elevato grado di rischio, esposti 
costantemente all’imprevedibilità degli eventi ed a contesti operativi ad alta incidenza 
ed usura professionale.

Sempre più di frequente assistiamo all’insorgere di una prassi applicativa che rischia 
di svuotare di significato l'intero impianto normativo assistenziale.

A seguito delle indicazioni integrative alla Circolare n. 318628/2009, si è consolidato 
l'orientamento secondo cui la contestazione o l'irrogazione di una qualsiasi sanzione 
disciplinare al termine o in conseguenza della vicenda giudiziaria - anche se di lieve 
entità, come il "Rimprovero" o il "Richiamo" - costituisce una barriera ostativa e 
insormontabile per l'accesso al rimborso delle spese legali.
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Tale automatismo interpretativo appare illogico e fortemente penalizzante sotto 
molteplici profili:

1. la rottura del nesso organico si verifica solo quando il militare abbia agito per fini 
del tutto estranei all'Amministrazione. La presenza di una minima menda 
disciplinare (spesso legata a presunte "cautele" o modalità  formali esecutive) non 
cancella il fatto che il dipendente stesse operando per conto e nell'interesse del 
Corpo;

2. si registrano casi paradossali di militari imputati in procedimenti penali per fatti di 
servizio e prosciolti con le formule più  ampie e liberatorie ("perché  il fatto non 
sussiste" o "perché  non costituisce reato"), i quali, pur vedendo riconosciuta la 
propria totale innocenza in sede giudiziaria, si vedono irrogare una lieve sanzione 
formale in sede disciplinare. Tale esito finisce per precludere ingiustamente il 
rimborso di ingenti spese legali sostenute per difendersi dall'accusa penale;

3. trattare le infrazioni di lieve entità  al pari di condotte dolose o prive di ogni 
collegamento con il servizio elimina ogni graduazione di responsabilità  e sterilizza 
la natura mutualistica della tutela legale, trasformandola in una promessa priva di 
concretezza.

Non si può chiedere al personale di operare con decisione, fermezza e serenità  in 
interventi complessi e ad alto rischio se, dinanzi alle inevitabili code giudiziarie 
prosciolte dalla Magistratura, il dipendente si trova abbandonato a se stesso sotto il 
profilo economico per il solo fatto di aver riportato un semplice "Rimprovero".

Diversamente interpretata, la circolare diviene uno strumento vuoto, privo di reale 
garanzia per i rischi connessi alle attività d’istituto.

Per tali ragioni, questa Organizzazione Sindacale chiede a codesto Organo centrale: 

1. una revisione ed attualizzazione delle direttive interne di cui alla Circolare n. 
318628/2009, al fine di chiarire che le sanzioni disciplinari di lieve entità 
("Rimprovero" e "Richiamo") non costituiscano causa di decadenza automatica dal 
diritto al rimborso delle spese legali ex art. 18 D.L. n. 67/1997;

2. la sterilizzazione degli automatismi ostativi, introducendo una valutazione 
ponderata e caso per caso che distingua nettamente la gravità  delle condotte e 
mantenga integro il nesso di immedesimazione organica laddove il militare abbia 
agito nell'espletamento del servizio;

3. il ripristino dell'originaria funzione della circolare, intesa come concreto strumento 
assistenziale e di vicinanza dell'Amministrazione verso gli appartenenti al Corpo 
coinvolti in procedimenti giudiziari per ragioni d'ufficio.

Certi che codesta  Amministrazione  vorrà  accogliere la presente sollecitazione con 
l’attenzione che merita, si resta a disposizione per ogni eventuale tavolo di confronto 
e approfondimento.

Cordiali saluti.

Roma, 28 agosto 2026
                      Il Segretario Generale Nazionale

                     Stefania Castricone
  


